DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE

GIOIELLI E  PREZIOSI

PREMESSA

La stesura del presente Disciplinare di Produzione si inserisce nel quadro normativo - Titolo I della L. R. 15/03/02, n.15  “Norme sulla tutela, il recupero e la promozione dell’artigianato artistico e tipico della Calabria”.

Per conseguire finalità di tutela e sviluppo delle lavorazioni artigiane,  che presentano elevati requisiti di carattere artistico e tradizionale, la Regione Calabria, con la legge regionale 15/02 art.2 comma a): “istituisce il contrassegno delle produzioni artigiane ad alto contenuto artistico, indicante l'origine e la qualità del prodotto, sia per le lavorazioni artistiche frutto di affermata tradizione, di tecniche e di stili divenuti patrimonio storico della Calabria, sia alle nuove creazioni che dalle prime traggono ispirazione”.

Attraverso l’assegnazione del contrassegno di origine e qualità, la  Regione persegue:

a. “la qualificazione stilistica dei prodotti;  
b. “l'acquisizione di una propria immagine sui mercati”;
c. “la promozione di una moderna cultura tecnico-formale attraverso la ricerca contemporanea sull’oggetto d’arte e sul disegno industriale”.
Il presente disciplinare, per favorire le finalità della legge suddetta, fornisce le  regole, descrive i caratteri ed i comportamenti, definisce le tecniche produttive  adottate, i materiali impiegati e quant’altro occorra a specificare le lavorazioni in essere, per individuare  le produzioni artigiane meritevoli di ottenere il contrassegno di origine e qualità.

Solo le lavorazioni artigiane  che presentano le caratteristiche estetiche, merceologiche e di lavorazione descritte, nel presente disciplinare, potranno  conseguire la:

· denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale,

· l’uso del contrassegno di origine e qualità.
TRADIZIONE  IN CALABRIA

CENNI STORICI

Di recente, ricerche a tutto campo sono state in grado di documentare l’esistenza di una tradizione orafa in Calabria. Lungo è, a tal proposito, l’elenco degli artigiani che hanno operato in epoche storiche diverse sia nel territorio calabrese che altrove. In alcuni casi si può addirittura ipotizzare l’esistenza di vere e proprie Scuole, come quella di Longobucco e dei fratelli Bernardino e Giuseppe Conte a Castrovillari. 

La prima fu sicuramente attiva nel periodo a cavallo tra la fine del sec. XII  e gli inizi del successivo; la seconda per tutto il sec. XVI. Botteghe locali sono documentate e documentabili a Cosenza a partire dal Medioevo; nella zona attorno a Nicotera nel ‘500; a Monteleone (oggi Vibo Valentia) e Oppido Mamertino nel ‘700; a Cassano Jonio, a Catanzaro, Crotone, Luzzi, Mongrassano, Pallagorio, Reggio Calabria; S.Giovanni in Fiore, S. Nicola Dell’Alto, Tiriolo, Tropea, Verbicaro, negli ultimi due secoli. Officine di garanzia, dove i maestri artigiani bollavano i loro lavori, figurano, inoltre, a Pizzo, Catanzaro, Reggio e Cosenza. 

Nell’ultimo dei centri citati esisteva addirittura una Piazza degli Argentieri come risulta da un documento del 1571, relativo alla nomina di un tal Ferrao a procuratore del filosofo Bernardino Telesio per la vendita di due sue botteghe. 

Quanto alla produzione orafo-argentaria è possibile, sulla base di quanto detto, sostenere la sua continuità nel tempo. Una legge del 1808, che istituiva a Napoli i “burò” per saggiare gli oggetto d’oro e d’argento, marcarli ed esigere i corrispondenti diritti, si propose di stabilire nelle varie province del Regno le Officine di garanzia precedentemente citate. 

Dal 1809 al 1823 ne furono istituite diverse, che restarono in funzione fino al 1828. Successivamente, con decreto di Francesco I, furono abolite e sostituite da 5 “burò” organizzati in via definitiva a Lecce, Cosenza, Catanzaro e Chieti. Un decreto del 6 ottobre 1832 istituì altre 5 Officine stabili a Reggio, Campobasso, Teramo, l’Aquila. 

Nel 1823, in occasione della definizione del bollo dei saggiatori, fu scelta per Cosenza una ”C” maiuscola, mentre nel 1828 a Catanzaro il nuovo saggiatore istituì come suo emblema una “stella”. Per meglio precisare la consistenza della produzione orafa si ricorda, a titolo esemplificativo, che a metà dell’800 vi erano a Cosenza 8 gioiellerie e officine per la lavorazione dell’oro e dell’argento con 64 operai. 

Le tecniche utilizzate erano quelle tradizionali, risalenti ad età greco-romana, come testimonia, tra gli altri, François Lenormant il quale ebbe occasione di vedere a Catanzaro un orefice che produceva gioielli come “si rinvengono frequentemente (…) nelle tombe dell’epoca ellenica”. 

La commercializzazione dei gioielli non era limitata alle botteghe, ma si effettuava anche nelle fiere dove gli orafi stabilivano banchi di vendita e spesso circolavano tra la folla con vetrine portatili sostenute con cinghie ancorate alle spalle. 

SIMBOLOGIA ICONICA DEI GIOIELLI

Particolare interesse riveste la simbologia iconica dei gioeilli, che si concreta in motivi vegetali (foglie, fiori, ghiande, grappoli d’uva); animali (cani, cavalli, conchiglie, colombe, farfalle, pesci, serpenti); oggettuali (chiavi, ferri di cavallo, forbici); astrali (mezzelune, stelle); antropomorfi (guerrieri), religiosi (angioletti, croci), amorosi (amorini, mani intrecciate, nodi d’amore). 

Foglie e fiori hanno generalmente funzione decorativa, con qualche eccezione, come le foglie d’edera. 

La ghianda, invece, è il simbolo dell’immortalità della vita che germoglia dalla terra. Portare una ghianda vuol dire tenere lontane le malattie e assicurarsi una lunga vita. 

L’uva è la fonte del vino, bevanda considerata mezzo di conoscenza e di iniziazione, paragonata dapprima al sangue di Dioniso e, successivamente, a quello di Cristo perché in grado di provocare la fecondità universale, umana, animale e vegetale.

Il cane è il simbolo della fedeltà e come tale figura su alcuni doni nuziali, o d’amore, ad esempio sulle conocchie; il cavallo, con l’ubbidienza al padrone, simboleggia la sottomissione, ma anche la forza e l’impetuosità del desiderio;  la conchiglia rappresenta la fonte della vita.

La colomba è simbolo di purezza e semplicità, quindi della donna amata. La farfalla, simbolo di grazia e di leggerezza, è considerata di buon augurio se screziata e di colore vivace. Il pesce è simbolo di sanità ma, nel contempo, nella tradizione popolare figura da tempi remoti come segno o simbolo di abbondanza. La rana con cui si tocca il «mughetto» o le ulceri aftose dei bambini, per farle scomparire, rientra negli amuleti terapeutici. 

Il serpente simboleggia l’eternità e propizia longevità e buona salute. Per quanto riguarda il ferro di cavallo, sembra suggestiva l’ipotesi di Payne Knight a proposito dell’immagine dell’organo genitale maschile e femminile in funzione apotropaica. Per le forbici il discorso è più complesso. La soluzione del problema va trovata non in un tagliare realistico, ma simbolico, per difendere chi le porta da magiche trame, perfide maldicenze. 

La mezza luna compare nell’oreficeria romana a partire dal sec. II a. C. e sta ad indicare una fase di cambiamento (quella che va dal momento in cui la luna comincia a calare fino al principio della nuova), che esercita una notevole influenza sulle azioni umane e sulla salute, controllando i fenomeni della fertilità e della vegetazione. 

Quanto alla stella, «[…] se consideriamo il fatto che quasi tutte le religioni antiche si basavano sullo studio del cielo stellato, non ci meraviglieremo che ai talismani a  stella si ascrivessero forze speciali, trovandosi essi intimamente collegati ai misteri dell’infinito che rappresentavano. Sono portafortuna tutti i gioielli o ciondoli a forma di stella, e troviamo stelle come talismani del bene ed amuleti contro il male nell’architettura religiosa, sulle vesti regali, nelle decorazioni degli ordini cavallereschi» (Villiers). 

L’angelo ha tradizionalmente funzioni di tutela come dimostra, tra l’altro, il suo ruolo di custode; il guerriero, presente sulle corniole di alcuni anelli, sembra invece soltanto un motivo decorativo privo di valenze simboliche. 

La croce, simbolo cristiano per eccellenze, è usata per fini di protezione globale, propiziatrice di salvezza ultraterrena. 

L’amorino alato con la lira si richiama alle rappresentazioni di Eros senza arco e freccia, forse perché il dono del gioiello fa seguito alla conquista e si può rinunciare alle armi tradizionali, contrabbandate col sortilegio della musica. 

Sul significato del cuore, presente nell’iconografia amorosa di epoche e paesi diversi, si trova una vastissima documentazione al punto da poter affermare che il “segno” altro non sia che la trasposizione grafica di una serie di immagini poetiche: la piena dei sentimenti si riversa sull’amata alla quale si fa dono dell’organo stesso che li produce e nutre.

L’immagine delle mani intrecciate o, come dicono gli archeologi, delle «[…] mani di concordia rievoca al pensiero la cerimonia magico-religiosa del nodo coniugale mediante l’unione delle destre» (Corso). 

Il nodo d’amore è simbolo d’amore costante, come pure di legame saldo per l’eternità.

TIPOLOGIE PRODUTTIVE

DESCRIZIONE TIPOLOGIE

OREFICERIA POPOLARE (E CONTADINA)

La presenza di gioielli è documentata in tutti i momenti emergenti dell’esistenza, in particolare nel fidanzamento e nel matrimonio, al punto che “restituire l’oro” era la formula per indicare che il primo non si era concluso con le debite nozze. 

Gioielli venivano e vengono, inoltre, offerti alle divinità e le statue di santi e madonne sono spesso portate in processione con tutto il loro prezioso corredo. Gioielli venivano e vengono, inoltre, utilizzati come amuleti e talismani, nonché usati nell’ambito di tecniche terapeutiche popolari. C’è da precisare, tuttavia, che i gioielli con funzione apotropaica, anche se associati ad altri materiali, sono obbligatoriamente d’argento, come il gobbetto, la sirena, il pesce, la chiave, etc. 

La vistosità e la tipicità dei gioielli popolari, cosi come l’uso di adornarsene copiosamente, sono stati evidenziati, a vario titolo, da cronisti, viaggiatori e intellettuali locali. La presenza massiccia di determinate tipologie in ambito regionale, unitamente ai simboli che le caratterizzano, può essere assunta come significativa ai fini dell’individuazione dell’area o delle aree di produzione.

Tipologicamente, i gioielli più diffusi risultano:

1. gli orecchini, 

2. gli anelli, 

3. gli ornamenti da testa, 

4. le spille. 

Gli orecchini sono morfologicamente: 

· a cerchio (semplice, allungato, con globuli aurei, con elementi oscillanti all’interno); 

· a navicella; 

· a mezzaluna (diffusissimi in tutto il bacino del Mediterraneo); 

· a mandorla; 

· a bottone; 

· a goccia con bottone e pendente; 

· con pendenti a ghianda, a sfera, a semisfera, a mezzaluna, a croce etc.

Le collane sono: 

· a vaghi aurei lisci, poligonali, in filigrana, generalmente vuoti, infilati e collegati con anelli, prodotti con tecniche già note in età classica; 

· a trina piatta o tubolare, con o senza placchette, presenti quasi esclusivamente in Calabria; 

· a maglie diverse; 

· di corallo; 

· di perle, prevalentemente a serracollo; 

· di granati; 

· di bande di tessuto o nastri di velluto con ciondoli; 

· con placca centrale, variamente decorata.

Gli anelli sono: 

· a cerchio liscio o decorato; 

· a fiocco, con pietra centrale e due gruppi, di tre pietre per parte, laterali, la cui presenza è documentabile dal Medioevo all’Ottocento; 

· a sigillo; 

· a doppia spola. 

Gli ornamenti da testa sono: 

· spilloni (semplici; doppi, con due capocchie quasi sempre a fungo; a spada o spadino).

Le spille sono 

· con staffa e ardiglione o con duplice funzione di ciondolo-spilla. 

OREFICERIA CLASSICA E MODERNA

La tradizione orafa calabrese si esprime al meglio anche nella produzione di oggetti in stile classico e moderno. Gli artigiani, pur ispirandosi alle tecniche tradizionali, ripropongono in chiave moderna forme e linee arricchite dalla loro fantasia e creatività.


I laboratori utilizzano le tecniche di lavorazione più valide: dalla progettazione alla realizzazione, dalla fusione a cera all’incisione, all’incastonatura delle pietre, in una ricerca formale che si propone di rinnovare e mantenere la migliore tradizione orafa.

Il risultato è di gran pregio: gioielli dalle linee tradizionali,  che ricordano i monili del passato oppure  oggetti preziosi dal disegn moderno che hanno sempre, però, l’impronta del passato. 

NUOVE PROPOSTE

Ricerca e sperimentazione. Per una produzione che guarda al futuro,  ma  non dimentica gli insegnamenti del passato. 


Sono sempre più numerosi gli artigiani che realizzano prodotti modernissimi magari unendo i materiali della più antica tradizione orafa a quelli più all’avanguardia. Questa produzione è caratterizzata da inserimenti polimaterici: pietra e oro, ceramica e argento, legno e metallo,  rame, argento e pietre dure. 

Si tratta di oggetti interessanti e moderni, realizzati in assoluta libertà di forme, frutto di viva fantasia, ma anche di assoluta capacità di progettazione, tecnica e manuale.
L’abbinamento, particolarmente pregevole per la novità e la funzionalità del prodotto,  è quello dell’ “oggettistica” in ceramica e argento, molto apprezzata anche come elemento di arredo.

 Il nuovo design dell’oreficeria calabrese dimostra pertanto grandi doti di progettualità e di originalità.  

Gioielli creati per stupire e prodotti con una attenzione meticolosa sia per quanto riguarda la progettazione sia per quanto riguarda lo studio dei materiali.. E allora all’oro e all’argento si uniscono ceramica, pietra, smalti particolari. I brillanti, i rubini, gli smeraldi sono mischiati a materiali che fino ad un passato recentissimo non avrebbero trovato posto in una bottega orafa. Da questa sapiente mescolanza di materie prime, armoniosamente assemblate con meravigliosi giochi di chiaro-scuro, nasce il gioiello calabrese ormai uno dei più richiesti anche sui mercati internazionali.

NORMATIVA TECNICA
ART. 1 - DIRITTO ALLA DENOMINAZIONE

Il presente disciplinare riguarda la produzione di oggetti preziosi di alta oreficeria, gioielleria ed argenteria intesa come creazione di manufatti,  realizzati con l’impiego di oro, platino, argento e palladio;

La denominazione “Artigianato Artistico e Tradizionale – Gioielli e preziosi ” e l’uso del contrassegno, è riservata alle produzioni tradizionali, tipiche ed innovative,  realizzate nel territorio della Regione Calabria rispondenti alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

1.1 Prodotti tradizionali e tipici

Si identificano con la produzione tradizionale e tipica, i prodotti ottenuti tramite l’utilizzo di materiali impiegati e di tecniche di lavorazione legate alle tradizioni dei luoghi di origine ed alla cultura locale, rispondenti alle tipologie produttive precedentemente descritte. 

1.2 Prodotti innovativi

a) Rientrano nelle produzioni innovative quei  manufatti di indubbia originalità, in cui risulta evidente l'impegno sulla ricerca applicata e sull'espressione morfologica, al fine di innovare i valori della tradizione sia sotto il profilo formale e stilistico-decorativo, sia sul piano delle proprietà tecnologiche e strutturali.

b) Si identificano, comunque, nelle produzioni innovative le produzioni che presentano i requisiti delle “nuove proposte” descritte nelle tipologie produttive riportate in premessa.

ART. 2 - FASI PRODUTTIVE

Le fasi produttive e la tecnica impiegata devono assicurare che il prodotto finito mantenga inalterate tutte le caratteristiche peculiari delle tipologie merceologiche.  

2.1  Manualità

La percentuale di manualità nel processo produttivo deve essere preponderante in tutti i prodotti e processi di lavorazione.

L’utilizzo dei macchinari è consentito in tutti quei casi in cui normative vigenti non consentono, per motivi di salvaguardia della salute dei lavoratori, gli originari e tradizionali sistemi di produzione.

  E’ tuttavia consentita la produzione in  serie limitate purchè permangono le stesse caratteristiche di manualità e di professionalità che contraddistinguono il pezzo unico.

ART. 3 - TECNICHE DI LAVORAZIONE E TECNOLOGIA

a)
L’oreficeria tradizionale prevede il momento preliminare della fusione, connessa alla determinazione della lega; le fasi della produzione dei lingotti, delle lamine, dei fili e quella, successiva, della montatura. 

b)
In alternativa, la fusione a cera persa o in osso di seppia: in quest’ultimo caso, il passaggio dal modello disegnato all’oggetto finito passa attraverso le tappe essenziali del modello in gesso o plastilina e della colata. Seguono la sgrossatura, mediante l’uso degli appositi attrezzi (lime, cesoie, seghetti, scalpelli, ecc.); il traforo; l’eventuale incastonatura. 

c)
Altre tecniche, molto diffuse nel Mezzogiorno in generale, in Calabria in particolare, sono quella dello stampaggio, richiedente una serie di punzoni in bronzo o ferro, martelli e/o mazzole di legno, panetti di piombo, sui quali si poggia la lamina d’oro o d’argento, che riceve la forma dello stampo; l’altra della filigrana realizzata con fili singoli, doppi o tripli, variamente avvolti e saldati su supporto o, senza supporto, con effetto pizzo.        

d)
Tecniche specifiche richiedono le trine, non a caso dette calabresi, e i lacci, con o senza regolatori di lunghezza. Si ricorda, infine, la presenza della smaltatura. 

e)
Tecniche più recenti e consentite prevedono l’uso di mole diamantate, di diverse grane, azionate elettricamente per la sfaccettatura di pietre e rifiniture varie. 

f)
E’ consentita la foratura delle gemme elettricamente.

ART. 4 - MATERIE PRIME

4.1
La  produzione degli oggetti preziosi si realizza tramite  l’impiego dei seguenti metalli: oro, platino, argento e palladio;

4.2
Secondo i titoli legali previsti dalla vigente normativa nazionale, come riportato nel successivo art. 8.

4.3
Facendo anche uso di semilavorati purchè delle stesse materie prime sopra citate;

4.4
Intesi come oggetto in solo metallo prezioso o combinato con gemme, pietre preziose, semipreziose, dure (a titolo esemplificativo, ma non esaustivo: diamanti, rubini, smeraldi, zaffiri, perle, coralli, etc)

ART. 5 - PRODOTTO

5.1 Col termine gioielli si indicano tutti i manufatti realizzati in metalli preziosi, pietre preziose e semipreziose, materiali organici (perle, coralli, madreperle, conchiglie, ecc.), o sintetici (paste vitree, ecc.) associati ai primi e utilizzati per motivi di ordine estetico, apotropaico, magico-terapeutico, religioso, ecc. 

5.2 Prodotti tradizionali e tipici

Si precisa, pertanto, che tradizionale risulta quanto ottenuto nel rispetto di tecniche e morfologie consolidate nel tempo, al punto da garantire riconoscibilità e identificabilità; 

5.3 Prodotti innovativi

Alla categoria dell’artistico attengono, nel solco prima definito, novità di ideazione, fattura e tecnica, in grado di rivelare la creatività del linguaggio. 

ART. 6 - TIPICITÀ

6.1
E’ riconosciuta la tipicità delle produzioni legate a particolari tradizioni locali, pertanto l’Artigianato tradizionale e tipico deve avere uno stretto collegamento con la zona di produzione.

  6.2
La produzione tradizionale e tipica, per l’ottenimento del contrassegno di origine e qualità,  deve rispondere  a requisiti  tali da consentire il raggiungimento di risultati facilmente apprezzabili e riconoscibili, come  riportato nel presente disciplinare e descritto nella parte relativa alle “Tipologie Produttive”

ART. 7 -  DENOMINAZIONE E USO DEL CONTRASSEGNO     DI ORIGINE  E QUALITÀ
7.1
Le imprese, singole o associate,  iscritte negli albi provinciali dell’artigianato (L.443/85 e L.R.8/89) possono ottenere diritto alla denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale ed all’uso del contrassegno di origine e qualità, secondo quanto previsto dagli artt. 6,7,8 della L.R.15/02; 

7.2
 Detta denominazione è riportata nel contrassegno di origine e qualità apposto sulle produzioni che rispondono alle caratteristiche, alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

7.3
 Le imprese, singole o associate, che  ottengono l’uso del contrassegno vengono iscritte nell’albo regionale speciale delle imprese artigiane tenuto dal Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (artt.8 e 9 L.R.15/02).

ART. 8 – RIFERIMENTI LEGISLATIVI

8.1
Gli oggetti in metallo prezioso,  contraddistinti dal contrassegno di origine e qualità,  devono essere conformi alla normativa italiana che si basa sul D.Lgs. n. 251 del 22 maggio 1999, che ha recepito gli orientamenti della Comunità Europea, e sul Regolamento D.P.R. 30 maggio 2002, n.150, entrato in vigore il 9.08.02. 
ART. 9 - CONTRASSEGNO DI ORIGINE E QUALITÀ E REGOLAMENTO D’USO
Costituisce pertanto parte integrante del presente disciplinare:

9.1
Il contrassegno di origine e qualità ed il relativo regolamento d’uso, in cui vengono definiti le caratterizzazioni del contrassegno, i soggetti che possono richiederne l’utilizzo, le procedure  per l’ottenimento, le modalità di utilizzo, nonchè le procedure di controllo e vigilanza sul corretto uso del contrassegno di origine e qualità.

REGOLAMENTO D'USO DEL CONTRASSEGNO 

DI ORIGINE E QUALITA’

REGIONE CALABRIA

ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE
GIOIELLI E PREZIOSI
Art.1.
(Il Contrassegno di Origine e Qualità)
1.  Il contrassegno di origine e qualità così come definito ed approvato dal Comitato Regionale per l’Artigianato Artistico e Tradizionale (art.9, L.15/02) risulta costituito dal seguente simbolo grafico di base:
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(1) Nome o sigla aziendale

(2) Numero iscrizione Albo Regionale Speciale delle Imprese Artigiane art. 8 L.15/02

(3) Sigla della tipologia merceologica a cui appartiene il prodotto.
2. Elementi principali del contrassegno sono: la dicitura  “Regione Calabria”(tipo carattere Comic Sans MS) seguita dalla denominazione di “Artigianato Artistico e Tradizionale”(tipo carattere Arial) ed all’interno del tondo, apposta vicino all’immagine, la denominazione specifica “Oreficeria”(tipo carattere  Arial);

3. Nel modello di contrassegno di origine e qualità restano disponibili appositi campi delimitati, in modo da consentire ai singoli artigiani, iscritti al registro, di apporre i segni necessari per la propria identificazione, riportando:

· al punto   1:  il nome o la sigla aziendale utilizzata;

· al punto 2: il numero di iscrizione all’albo regionale speciale delle imprese artigiane (art. 8 Legge 15/02);

Art. 2

(Modalità per ottenere il contrassegno di origine e qualità)

Per ottenere l’uso del contrassegno di origine e qualità le aziende artigiane, singole o associate, possono inoltrare domanda al Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (art. 9 L.R.15/02). 

Alla domanda devono allegare:

1. Certificato di iscrizione all’albo delle imprese artigiane o alla separata sezione, se trattasi di imprese associate;

2. Relazione dettagliata, corredata di congrua documentazione a conferma di quanto riportato nella relazione stessa, riguardante:

a) le caratteristiche tecniche e merceologiche degli oggetti prodotti;

b) le tecniche e gli stili tradizionali, nonché il tipo di lavorazione, il relativo processo produttivo ed i materiali utilizzati.

Art. 3

(Istruttoria domanda)
1. La Regione Calabria è tenuta ad effettuare l’istruttoria delle domande entro 60 giorni dalla richiesta;

2. I richiedenti sono tenuti, a fornire, alla Regione ogni altro documento ritenuto necessario  ai fini dell’istruttoria; 

3. L’uso del contrassegno è concesso con decreto regionale  su proposta del Comitato di cui all’art.9;

4. Il decreto  è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria

5. Le procedure, relative agli eventuali ricorsi,  vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi.

Art. 4
(Soggetti autorizzati all'uso del contrassegno di origine e qualità )
1. Sono autorizzati all’uso del contrassegno, le imprese ed i consorzi che, previo accertamento da parte del Comitato Regionale di cui all’art.9 della L.R.15/02,  della rispondenza dei requisiti delle proprie produzioni ai disciplinari di produzione ed avendo ottenuto il decreto di concessione ai sensi dell’art. 7 della L. R. 15/02 , sono state iscritte nell'Albo regionale speciale delle imprese artigiane.(art.8 L.R.15/02) 

2. Le imprese,  singole o associate,  sono autorizzate ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità dal momento dell'annotazione nell’albo regionale speciale, effettuata ai sensi dell'art 8 L.R.15/02;
Art. 5.
(Modalità di utilizzo del contrassegno di origine e qualità )
1. Le modalità di utilizzazione del contrassegno di origine e qualità sono disciplinate dal presente regolamento.

2.  Ferma restando l'immagine grafica stabilita per il contrassegno, l'impresa è autorizzata ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità nella versione a colori o in bianco e nero anche inserito nel marchio aziendale, o quale etichetta assestante o impresso sul prodotto, nelle dimensioni più confacenti alle diverse esigenze. 

3. L'impresa deve utilizzare il contrassegno di origine e qualità  nella forma e con le modalità  grafiche previste,  esclusivamente per la propria impresa, essendo esclusa la facoltà di autorizzare terzi, compresi eventuali subfornitori, ad utilizzare il contrassegno in qualunque modo o forma.

4. L'uso e la pubblicizzazione del contrassegno di origine e qualità può avvenire:

a) in ogni documento di presentazione dell'impresa 
(quali ad esempio, carta intestata, biglietto da visita e fatture);

b) in ogni iniziativa commerciale o pubblicitaria;

c) negli stand presso fiere ed esposizioni;

d) nel contesto dell'insegna dei propri laboratori.

5. I consorzi possono utilizzare il contrassegno esclusivamente per le produzioni per cui è stato richiesto e destinate alla commercializzazione consortile.

6. I consorzi assicurano il corretto uso del contrassegno da parte dei propri associati che possono contraddistinguere con il contrassegno, solo le produzioni che ne hanno ottenuto il riconoscimento, anche nelle proprie botteghe e nell’utilizzo di  propri  spazi espositivi.

Art. 6
(Controlli e vigilanza)
1. L’attività di verifica e vigilanza, sull’osservanza dei disciplinari di produzione e della rispondenza delle produzioni cui è attribuito il contrassegno di origine e qualità,  è realizzata con le modalità previste dall’art.7 comma 4° della Legge Regionale 15/02.

2. Il Comitato, di cui all’art.9 L.R.15/02, vigila sull’uso appropriato del contrassegno e propone alla Giunta Regionale l’entità della sanzione pecuniaria per l’uso illegittimo del contrassegno di origine e qualità che va da un minimo di Euro 1.032,91 a un massimo di Euro 10.329,14

3. La revoca dell’utilizzo del contrassegno di origine e qualità per decadenza dei requisiti di ammissibilità produce automaticamente la cancellazione dell’impresa dall’albo speciale delle imprese dell’artigianato artistico e tradizionale.

4.  Le procedure relative agli eventuali ricorsi vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi
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